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A parole i due paesi sono disposti al negoziato. Il ministro della Difesa indiano definisce gli esperimenti «palline da ping pong»

Il Pakistan minaccia l’India
Missili puntati su New Delhi durante i test

ROMA. È il giorno dei dubbi ango-
scianti: sono forse imminenti altri
test nucleari in Pakistan? Le testate
atomichesonogiàstatemontatesui
Ghauri, i missili che possono colpi-
re a 1500 chilometri di distanza, e
quindi raggiungere tutte le maggio-
ricittàindiane?

È il giorno delle schermaglie di-
plomatiche,oltrechedelle sconcer-
tanti boutades da caserma: potrem-
mo ora metterci a discutere, dicono
autorevoli esponenti deidue gover-
ni, mentre altrettanto autorevoli
esponenti preferiscono beccarsi su
chi ha fatto scoppiare la bomba più
grossa.

Ma è anche il giorno in cui final-
mente, inentrambi ipaesi,sialzaal-
taenobilelavocedichi,senzatimo-
re dell’impopolarità, chiamalecose
con il loro nome: la corsa agli arma-
mentiatomicièunafollia,nonève-
ro che garantisce la sicurezza nazio-
nale,alcontrariocreagravissimipe-
ricoliaentrambiipaesi.

Il dubbio che Islamabad stia per
procedere al sesto test, dopo i cin-
que di giovedì, lo insinuano anoni-
mi funzionari del governo america-
no: «Sembra che i pachistani saran-
no in grado di compiere un nuovo
esperimento entro i due prossimi
giorni. Stiamotenendosottostretta
sorveglianzaunsecondosito,diver-
so da Chagai dove hanno fatto
scoppiaregliordignigiovedì».Con-
fermate o smentite? I responsabili
governativi pachistani non fanno
né l’una né l’altra cosa, dicono di

«non essere al corrente», oppure,
ancora più sibillinamente, come il
ministrodell’InformazioneMusha-
hid Hussain Syed, si limitano a di-
chiarare: «Faremociòcheènecessa-
rio per la nostra difesa, la nostra si-
curezzae lanostra sovranità».Netta
invece, per fortuna, e speriamo che
sia vero, la smentita a indiscrezioni
di stampa secondo cui i tecnici del-
l’artiglierianuclearepachistanasta-
rebbero già fissando le testate ato-
miche sui Ghauri. Un
comunicato del mini-
stero degli Esteri le de-
finisce «palesemente
errate». La formulaba-
sta sul «non siamo al
corrente» viene inve-
ce nuovamente tirata
fuori di fronte ad altre
voci, riguardanti nuo-
vi lanci di prova del
Ghauri.

Intanto i due nuovi
soci del club nucleare
incassano il primo di-
videndodellaloropar-
tecipazione all’impre-
sa del ricatto atomico
internazionale: sono invitati en-
trambi, il 10 giugno prossimo a
Londra, ad una riunione straordi-
nariadeiministridegliEsteridelG8,
allargata alla Cina. La convocazio-
neèpercosìdirenellevestidi impu-
tati, ma se India e Pakistan mande-
ranno i loro rappresentanti c’è da
giurare che dal loro punto di vista
l’incontro acquisterà un’altra fisio-

nomia, una sorta di riconoscimen-
to dell’acquisito maggiore «peso»
diplomatico nel contesto mondia-
le.

Ora che ciascuno ha mostrato al-
l’antagonista cosa è capace di fare,
entrambi i duellanti atomici si ri-
mettono a lanciare vaghi segnali di
pace. «Ben volentieri noi firmerem-
mo il trattato per la moratoria dei
test -afferma il ministro degli Esteri
pachistano Gohar Ayub- purché

New Delhi facesse al-
trettanto. È la via più
diretta al controllo de-
gli armamenti nel su-
bcontinente indiano».
Secondo Ayub il suo
paese è disposto anche
ad accettare una me-
diazione delle Nazioni
Unite o degli Usa. Lo-
devoli intenzioni tra-
spaiono anche dalle
parole del premier in-
diano Atal Behari Va-
jpayee, che davanti al
parlamento si dice
«pronto a discutere
con tutti i nostri vicini,

Pakistan compreso» e ripresenta
una proposta di accordo di non ag-
gressione reciproca con armi nu-
cleari». Offerte di dialogo, da una
parteedall’altra, eci si chiedequan-
to siano sincere. Ma certo è un mo-
do per tenere la porta aperta ad au-
spicabili svolte negoziali in futuro.
Purtroppo stonanomoltocontutto
ciò le sparate bellicose del ministro

della Difesa di New Delhi, che ap-
partieneallo stessopartitonaziona-
lista indù del premier. George Fer-
nandes chiama con dileggio «palli-
ne da ping pong» le cinque cariche
fatteesplodere l’altrogiornonelpo-
ligonodiChagai.Almassimovalgo-
no dieci chilotoni, dice con suffi-
cienza.Lenostreeranoquasicinque
volte più potenti. Dall’altra sponda
si insiste invece che i «conti ora so-
no pari», senza precisare se si inten-
da10chilotonia10,o45chilotonia
45.

Sinorasoffocatadallaretoricami-
litarista, torna a farsi sentire la voce
di chi esorta a fermarsi prima di
giungere sull’orlo del precipizio.
L’opposizione politica, che nelle
settimane scorse era parsa quasi in-
timorita, incapace di articolare
un’opinione diversa da coloro che
inentrambipaesifacevanorisuona-
re trionfanti i tamburi di guerra, ri-
prendecoraggio.Ecritica i rispettivi
governi per la svolta fatale. Come
se, depositatasi la polvere delle
esplosioni, ora tutti avessero sotto
gli occhi un quadro più nitido della
realtà e dei rischi futuri. In Pakistan
Benazir Bhutto definisce i test del-
l’altro ieri«undisastro»cheavrà«ri-
percussioni sull’industria e l’occu-
pazione». Riguardo al pericolo di
guerra con l’India, Benazir afferma:
«Ci sono due opinioni: alcuni dico-
no che non ci sarà perché è stato
creato un deterrente troppo forte.
Ma secondo altri ambienti, la ten-
sione in Kashmir (regione contesa

fra Islamabad e New Delhi) potreb-
be diventare insostenibile con il
moltiplicarsi di incursioni da parte
dell’Indiainterritoriopachistano».

Piùnettaancoral’opposizioneal-
l’oltranzismo governativo manife-
stata in India dall’ex-premier Inder
Kumar Gujral. Intervenendo ieri in
Parlamento, Gujral ha invocato il
«buon senso». «Per l’amore del cie-
lo, parliamo di pace. Essa è l’obietti-
vo, non una corsa alle armi nuclea-

ri». Dopo le affermazioni di princi-
pio, la stoccata politica, un’accusa
precisa e pesante ai nazionalisti in-
dùcheconlavittoriaelettoraledial-
cuni mesi fa l’avevano scalzato dal
governo: avete provocato il Paki-
stan, rivoluzionando la politica nu-
cleare indiana e invocando inesi-
stenti ragioni di sicurezza. «Avete
fatto ciò per ragioni politiche, non
militari -aggiunge Gujral-. Lo dico
con il più alto senso di responsabili-

tà. Non c’era alcuna giustificazione
di sicurezza per i test nucleari india-
ni. Quando io rimisi nelle vostre
mani le redini del paese, noi non
avevamo di fronte alcuna minac-
cia». Critiche analoghe da parte del
Congresso, il partito di Sonia Gan-
dhi, anch’esso all’opposizione. E
qualcuno ieri in aula ha chiesto le
dimissionidelgoverno.

Gabriel Bertinetto

Leopposizioni
di Islamabade
NewDelhi
alzano lavoce
contro igoverni:
«Questacorsaal
nucleareci
porteràaduna
folleguerra»

«L’Islam non c’entra
con il riarmo atomico»
Maxime Rodinson: l’Occidente demonizza

L’INTERVISTA

ROMA. «Latantoacclamata“moder-
nità” può assumere anche la forma
devastantediun’atomica.Ciòchela-
scia stupefatti è la “sorpresa” manife-
stata dall’Occidente di fronte al riar-
monuclearedell’IndiaedelPakistan.
Macome:perdecennil’Occidenteha
impartito ai Paesi del cosiddetto
”Terzo Mondo” la stessa lezione: sul-
lo scenario internazionale conta chi
esercita la forza, pesa chi è potente,
soprattutto sul piano militare. Una
lezione che, purtroppo, quei popoli
hanno assimilato». Inizia con questa
lunga e amara considerazione il no-
stro colloquio con il professor Maxi-
me Rodinson, il più autorevole stu-
diosofrancesedelmondoislamico.
Da più parti si è fatto riferimento
ai test nucleari pakistani parlan-
do, o scrivendo, dell’«atomica
dell’Islam».

«Ancoraunavolta l’Islamvieneac-
costato a qualcosa di inquietante, di
pericoloso, di mortale. Ieri il terrori-
smo, oggi l’atomica. Ora, nessuno si

sogna di parlaredell’arsenalenuclea-
re americano o francese come la
”bomba cattolica” o dell’arsenale ci-
nese come dell’”atomica buddista”o
di quello israeliano co-
me dell’”atomica
ebrea”... Con le scelte
compiute dal governo
di Islamabad l’Islam
non c’entra nulla.
Quella islamica, in sé,
nonè una religionepiù
militarista o militante
di quanto lo sia stata
quella cristiana o lo sia
ancora quella ebraica.
Non è nel campo reli-
gioso o ideologico che
vanno ricercate le ra-
gioni di ciò che sta ac-
cadendoinAsia».
E in quale «campo»
vannoricercatequesteragioni?

«Nelrisorgerediunorgoglionazio-
nalista portato all’esasperazione e
utilizzato strumentalmente, come

neicasidiIndiaePakistan,dalleélites
al potere. Ma questo discorso non
può essere circoscritto al mondo isla-
mico, a meno che non si intenda de-

terminare un approccio razzista al
drammatico problema del riarmo
nucleare, distinguendo un’”atomica
buona” da una “cattiva” a seconda

dei tratti religiosi e politici del Paese
possessore. D’altro canto, il naziona-
lismooltranzistaèsemprestatousato
dai regimi autoritari, a prescindere
dalla loro “coloritura” ideologica o
pseudo religiosa, come un “collante
interno”, utile per ricompattare una
società attraversata da mille contrad-
dizioniedestinataa frantumarsi.Ciò
che noncapiscoè lasorpresadell’Oc-
cidente di fronteaquesti accadimen-
ti. Dietro questo atteggiamento si ce-
la una dose insopportabile di ipocri-
sia».
Suqualibasifondalasuaaccusa?

«Vede, la domanda che dovrem-
mo porci non è solo se saranno suffi-
cientimisuresanzionatorie-diciòmi
permetta di dubitarne fortemente -
per frenarequestacorsaal riarmonu-
cleare, ma come mai una massa ster-
minata di diseredati - siano essi mu-
sulmani o indù - hanno salutato con
manifestazioni di giubilo gli esperi-
mentinucleari».
E qual è la sua di risposta, profes-

sorRodinson?
«Quell’esultanza popolare è figlia

diundesideriodi riscatto,dirivincita
nei confronti di un Occidente che, a
torto o a ragione, viene percepito co-
me una realtà ostile, che sembra co-
noscere e praticare solo la logica del
più forte, sia ineconomiachesulpia-
no militare. Che poi questo riscatto
venga affidato all’atomica, ciò deve
preoccuparci ma non deve sorpren-
dere. Soprattutto se per entrare nel
”club deipotentidellaTerra”occorre
presentare un biglietto da visita nu-
cleare. Di ciò varrebbe la pena discu-
tere e invece c’è chi preferisce va-
gheggiareunaguerraatomicareligio-
sa».
Vorrei tornare all’Islameallaper-
cezionechediessositendeadave-

re in Occidente, anche alla luce
dell’atomicapakistana.

«C’è il rischio che l’Islam divenga
per l’Occidente un nuovo “impero
delMale”controcui farefrontecome
avvenne in passato per l’impero so-
vietico. Ma questo approccio è da ir-
responsabili, anche perché finisce
per rafforzare nel variegato mondo
islamico le forze più ostili al dialogo,
quelle agitano il fondamentalismo
religiosoperconquistareilpoterepo-
litico. So bene che questo dialogo
nonèfacile.Nehoesperienzadiretta,
visto che il più autorevole quotidia-
no egiziano alcuni giorni fa mi ha
messo all’indice per un libro scritto
suMaomettotrent’annifa.Dialogare
non significa chiudere gli occhi di
fronte allo scempio di vite umane

che, penso ad esempio all’Algeria,
viene perpetrato in “nome di Allah”.
Significa, invece, cogliere i fermenti
positivi che in quel complesso uni-
verso si stanno manifestando, anche
in terminidi rivisitazioneautocritica
della storia e dell’identità dell’Islam.
Il dialogo non è solo necessario ma è
anchepossibile».
Mailradicalismoislamicorischia
di far riesplodere il Medio Orien-
te.

«A me pare che la crisi del negozia-
to di pace dipenda soprattutto dalla
politica di chiusura adottata dal go-
verno israeliano, all’interno del qua-
le,nonacaso,èforteilpesodeipartiti
ultranazionalistiereligiosi».

Umberto De Giovannangeli

Dietro le
manifestazioni
digiubiloc’è
l’orgoglio
nazionaleeun
desideriodi
riscattonei
confronti
dell’Occidente

La corsa agli armamenti dell’Iran. Alcuni documenti degli 007 Usa proverebbero l’esistenza di4 o 5 ordigni

Se gli Ayatollah nascondono le bombe nucleari
Ieri Teheran ha invitato New Delhi e Islamabad a cessare ogni esperimento: «Devono aderire alle convenzioni internazionali».

IN PRIMO PIANO

ROMA. Dopo India e Pakistan, può
essere il turnodell’Iran?La posizione
di Teheran, dopo i test pakistani in
Balucistan, proprio a ridosso della
frontiera iraniana, sembra limpida:
«Seguiamo con viva preoccupazione
l’escalation in corso... chiediamo a
Delhi e Islamabad di cessare imme-
diatamente i test atomici e aderire al-
le convenzioni internazionali che li
interdicono», ha dichiarato un por-
tavoce del governo. E loro comun-
que, avendo sottoscritto il trattato
che mette al bando i test, appaiono
assolutamenteinregola.

Ma c’è anche chi dice che in questi
anni non solo l’Iran degli ayatollah
nonharinunciatoalleambizioninu-
cleari dichiarate già al tempo dello
Scià, ma avrebbe addirittura già alcu-
ne bombe bell’e pronte, che non ha
neppure bisogno di sperimentare.
Continua a circolare e rimbalzare tra
gli addetti ai lavori dell’«intelligen-
ce» e del Congresso Usa e i giornali
israeliani la storia secondo cui già al-
l’inizio degli anni ‘90 l’Iran avrebbe
segretamente acquisito da una delle

Repubbliche islamiche dell’Urss che
si stava sfasciando, il Kazakhstan,
uranio arricchito e pezzi di ricambio
perassemblare4o5ordigninucleari.

Si è parlato di un do-
cumento risalente al
’92 in cui l’allora vice
comandantedeipasda-
ran della rivoluzione
avvertiva il responsabi-
le dell’agenzia atomica
iraniana che erano «ar-
rivati dalla Russia due
materiali di natura nu-
cleare», con una nota
irritata appostavi dal
capo dei servizi di con-
tro-spionaggio che dif-
fidava i due dal comu-
nicarsi cose del genere
per iscritto, e di un se-
condo documento in
cui il comando deipasdaranattribui-
sce ad un ingegnere di nome Turkan
aconfermachele testatesonoalsicu-
ro nella base di Lavizan, alla periferia
di Teheran. La prima cosa che viene
in mente è ovviamente che possa

trattarsi di falsi, fabbricati da servizi
anti-iraniani.MalaUstaskforcecon-
tro il terrorismo delgrupporepubbli-
cano alla Camera Usa li aveva presi

tanto sul serio da dirsi
«sicuroal98%chel’Iran
hatutte (oquasi tutte) le
componenti per due o
tre testate nucleari da
lanciare coi bombardie-
riodamontaresumissi-
li». La cosa più inquie-
tanteèperòche,colpas-
sare degli anni, le voci
non si sono affatto dis-
solte, anzi tornano raf-
forzate. Da Gerusalem-
me il deputato laburista
allaKnessethedexbrac-
cio destro di Simon Pe-
resinmateriaconferma:
«Sia noi chegli america-

ni losappiamodaanni,manonmiri-
sulta che nessuno si sia dato da fa-
re...». Anche se altri sono assai più
scettici: «Non gli ho mai attribuito
moltacredibilità,queidocumenti sa-
pevano molto di fabbricazione dei

dissidenti iraniani. Si è indagato in
merito e tutti hanno concluso che
non c’erano prove», dice il direttore
del centrodi studi strategicidell’Uni-
versità di Tel Aviv, Shai Feldman. Ma
Netanyahu ha recentemente rilan-
ciato la questione commentando i
testnelSubcontinenteindiano.

Il vero problema è però se, oltre ad
avere o meno un certo numero di re-
siduati trafugati dagli arsenali del-
l’ex-Urss, l’Iran punta ono a far parte
del club atomico militare, dotandosi
di attrezzature per produrre altre
bombe e imissili per lanciarleadesti-
nazione.

Alcontrariodi IndiaePakistan,Te-
heran ha sempre negato. «Portateci
anche una sola prova e discuteremo
anche tutte le altre illazioni», aveva
sfidato Rafsanjani e a questo conti-
nua ad attenersi Khatami. Moham-
med Sadegh Ayatollahi, il rappresen-
tante dell’Iran presso l’Agenzia ato-
mica internazionale ha persino teo-
rizzato un’avversione di principio,
teologica, alle armi di distruzione di
massa, gas, batteri o bombe atomi-

che: «Con armi del genere non è det-
to saremmo riusciti a fermare gli ira-
cheni. E poi come avremmo potuto
giustificare ai nostri morti per i gas
iracheni il ricorso allo
stesso tipo di armi? La
guerrapernoihaanche
una forte componente
religiosa...», ha spiega-
to.

Ma l’Iran ha anche
giustificato gli sforzi
per dotarsi di tecnolo-
gienuclearicivili -han-
no piccoli reattori
scientifici, aBushere in
altri siti - con l’argo-
mento che temono di
esaurire nel giro di 10-
15 anni le proprie riser-
ve energetiche , il che
suona bizzarro perché
in fin dei conti sono i padroni del
10% delle risorse mondiali di petro-
lio e del 20% di quelle di gas. La Cia e
le altri grandi centrali di spionaggio
occidentale, che a suo tempo aveva-
no fatto una brutta figura sottovalu-

tando quanto fosse avanzato il pro-
gramma nucleare di Saddam Hus-
sein,hannoconcentrato inquestiul-
timi anni gli sforziper sapernedipiù.

Sarebbero arrivati alla
conclusione che l’Iran
(a differenza dell’Iraq di
prima della guerra nel
Golfo o della Corea di
Kim Jong Il) non ha at-
tualmente un program-
ma segreto per separare
il plutonio o arricchire
l’uranio, cioè produrre
in massa la materia pri-
ma per la bomba e che
per cominciare a farlo
gli ci vorrebbero alme-
no altri15anni.Ma,no-
nostante ciò, suscita
preoccupazione la«lista
della spesa», una scalet-

ta di acquisizioni di alta tecnologia
che potrebbero benissimo servire a
costruire bombe, testate o missi-
li.Quando i tentativi ufficiali sono
andati a monte, hannocercatodine-
goziare segretamente, con Mosca,

conPechino,colvicinoPakistan isla-
mico, ma anche con singole ditte eu-
ropee,dell’Estedell’Ovest.Particola-
reallarmeavevasuscitatoil tentativo
di procurarsi centrifughe, sia pure di
modello sorpassato, per la separazio-
nedell’uranio,mineraledicuihanno
anche una loro produzione interna.
Ancor più attiva appare la ricerca di
tecnologie e materialiper la fabbrica-
zionedimissili.

Propriodi ieri, incoincidenzaconi
test pakistani, è la notizia, riportata
dal quotidiano israeliano Haaretz, e
attribuita a fonti dell’intelligence
Usa, che la Cina avrebbe fornito
nelle ultime settimane all’Iran un
migliaio di tonnellate di acciai spe-
ciali, del tipo che si può usare an-
che nella costruzione di missili. E
risale ad aprile la notizia secondo
cui le autorità di Baku avrebbero
fermato 22 tonnellate di parti stac-
cate di missili nucleari russi sman-
tellati in transito per l’Iran via l’A-
zerbajian.

Siegmund Ginzberg

L’Iranhatentato
diprocurarsi la
tecnologiaper
costruirebombe,
testateomissili
daMosca,da
Pechinoma
anchedaditte
europee

Nell’aprile
scorso,22
tonnellatedi
parti staccatedi
missilinucleari
destinateall’Iran
sonostate
fermate in
Azerbajian


